Medicina Omeopatica:  cura del corpo e strumento di evoluzione spirituale
Proiezione dell’affresco di Michelangelo sulla creazione dell’uomo: Dio e Adamo che si incontrano : le dita si avvicinano

Genesi        ”Dio creò l’uomo a sua immagine

                    a immagine di Dio lo creò,

                    maschio e femmina li creò”

Analogia con il principio base della Medicina Omeopatica: “similia similibus curentur”.

E’ un parallelismo significativo che vuole sottolineare la profondità di livello di guarigione a cui può arrivare il rimedio omeopatico correttamente scelto.

Obiettivo della guarigione: raggiungere la perfezione divina o meglio : sviluppare il Divino che è in noi come è sottolineato bene dal saluto indiano tradizionale “NAMASTE: saluto il Divino che è in te”.

Questo principio: il riconoscimento dell’elemento spirituale come costituente fondamentale di base dell’essere umano è parte portante della “filosofia Omeopatica” al punto da considerare l’uomo spirituale, cioè quello che vive la sua vita  a livello dell’anima ( come direbbe Arturo Paoli) , come il prototipo dell’uomo “sano” per eccellenza.
Una precisazione : la dizione Uomo “Spirituale” non vuole escludere né sottovalutare  la componente prettamente corporale ed emozionale ,tutt’altro, l’uomo “sano” per eccellenza è quella persona che  ha acquisito quell’ equilibrio psico-fisico -emozionale   che gli permette di stabilire dei rapporti, delle relazioni “sane”  , con i suoi simili e con gli altri esseri viventi, animati e inanimati, relazioni cioè armoniche e  il più possibile costruttive e creative.
La cura omeopatica ha questo obiettivo: mira a riequilibrare l’uomo, a partire dalle sue “malattie”, non solo nel suo aspetto fisico, cioè corporale, organicistico,ma anche nelle sue dimensioni più sottili, più “energetiche” ma non per questo meno reali: e cioè nelle sue dimensioni emozionale  e mentali fino a toccare (cioè risvegliare) quel livello, lo spirituale, che giace nella profondità di ogno essere come germe inespresso, in attesa di essere attivato e nutrito per germogliare e portare frutto.

In questo senso il Rimedio Omeopatico favorisce l’evoluzione spirituale della persona.

E’ una sua precisa peculiarità e qualità quella di entrare in profondità e metter il soggetto in condizioni di prendere coscienza di se stesso, delle sue patologie fisiche, ma anche dei suoi squilibri emozionali e delle sue incongruenze mentali di cui molte volte non è consapevole.
La malattia nasce proprio dalla inconsapevoleza di sé: è ha la funzione di rendere consapevoli, di far capire che siamo ammalati, cioè squilibrati, più o meno lontani dal prototipo dell’uomo “sano” che stabilisce relazioni “sane”, e quindi la malattia ci propone di fermarci per guardarci dentro, in profondità  e vedere quando, dove,perché, come, ci siamo  allontanati dal nostro originario ottimale progetto di vita , per ritrovarci nella nostra vera essenza che dobbiamo “realizzare” e portare a compimento.
Il “sintomo “ della malattia rappresenta quindi la spia di questo squilibrio globale e più profondo del nostro organismo che si va a localizzare in una parte precisa del corpo , scelta ad hoc, secondo una logica  fisiopatologica precisa che riconosce un origine non soltanto ambientale, occasionale del momento (causa occasionale scatenante), ma anche una influenza genetica , familiare e comportamentale che predispone il “terreno” alla malattia.In pratica : un organismo  si ammala perché è gia ammalato, la causa occasionale, virus o batterio che sia ,agisce su un terreno gia indebolito   e slatentizza la patologia, facendola esplodere.

Il Sintomo, in questa ottica ha quindi una connotazione positiva perché “segnala” che l’organismo non è in equlibrio e ha bisogno di attenzione e riflessione profonda.
Il sintomo rappresenta un’evento occasionale importante per fare chiarezza nella nostra vita., nel nostro “dharma” (secondo la filosofia buddista), nei nostri “talenti” o vocazione  per il cristianesimo, se stiamo cioè vivendo pienamente  e stiamo facendo il meglio per realizzare noi stessi nei confronti non solo di noi stessi, ma anche in relazione agli altri.

Che significato ha questo sintomo?

Perché questo sintomo?

La cosa stupenda della interpretazione della malattia secondo la visione  omeopatica è questa: il  sistema di difesa o Vis Medicatrix Naturae è quella energia vitale che  anima il corpo e lo guida ad adattarsi agli eventi stressogeni che vive. Questa Energia vitale è una FORZA molto importante  che vivifica l’organismo alla nascita  e  se ne va alla morte (inspiro ed espiro , il soffio vitale che anima la materia)

Durante la vita questa Forza agisce nell’interesse globale della persona scegliendo il tipo di patologia (locale)  più idonea per riequilibrare l’omeostasi globale  dell’intero organismo, scegliendo di sacrificare quell’organo o apparato dove la malattia si è espressa, secondo una legge gerarchica ben precisa, ciò allo scopo di mantenere il livello ottimale di equilibrio del sistema.
E’ una Forza quindi saggia, che guida con sapienza il nostro organismo  a reagire nel miglior modo possibile, non è un qualche cosa di cieco e negativo.

Con la somministrazione del rimedio omeopatico che agisce con una modalità particolare, questa energia vitale viene attivata, catalizzata , rinforzata, per promuovere la migliore autoguarigione possibile, guarigione che però passa dalla malattia cioè dai sintomi.

Quindi la malattia  in sé è un fatto benefico, è una forma di autoguarigione più profonda. Quando uso il termine “profonda” mi riferisco ad una guarigione che interessa non solo il corpo fisico, ma anche le altre dimensioni costitutive dell’essere, emozionale, mentale e non da ultimo la dimensione spirituale che  porta a riconoscerci “creatura” , quindi dipendente e assolutamente “nulla “ nei confronti del Creatore, quando invece la nostra società ci educa all’Ipertrofia dell’Ego. Questo riconoscimento di essere creatura,non corrisponde ad una negazione di noi stessi, tutt’altro: poiché siamo creature, cioè creati da Dio a sua immagine  e somiglianza , noi dobbiamo “liberare” e “sviluppare “ il Divino che è in noi , che viene soffocato dai nostri limiti, dalle nostre pulsioni, dai nostri egoismi. Guarire in profondità allora vuol dire liberarci da un Ego patologico, che si vuole porre al centro dell’universo, e quindi, sbagliando la sua collocazione costruisce rapporti distruttivi che continuano ad alimentare questo Ego ipertrofico (tutto Mio).
Allorchè riconosciamo la nostra vera dimensione di creatura , creata dall’Onnipotente , Infinito, noi, essere finiti, patologici, limitati,  ci innestiamo a Lui, l’Eterno, il Medico  del corpo  e dello Spirito e finalmente guariamo, diveniamo donne e uomini “sani”.
Il Rimedio Omeopatico, favorendo questa presa di coscienza di noi stessi , delle nostre “illusioni”, ci aiuta a metterci nella migliore condizione psico fisica per prepararci all’incontro con l’Infinito.
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